
Sabato 24 gennaio 1981 FATTI E IDEE l'Unità PAG. 3 

Una polemica di Pietro Scoppola e la linea del governo 

La sinistra de non 
capisce perché ForSani 
cede sul terrorismo? 

Pietro Scoppola 

Credo che convenga ri
tornare con qualche rifles
sione. che tenga conto an
che degli sviluppi politici 
di questi ultimi giorni, sul
l'atteggiamento tenuto dal 
governo e in particolare 
dal Presidente del Consi
glio sul caso D'Urso per 
domandarsi se dietro cer
ti errori vi è solo debolez
za ed insipienza, oppure 
se essi non lascino intra
vedere un preciso calcolo 
politico. 

E' una riflessione che 
ci è suggerita — anche — 
daila sorprendente posizio
ne assunta a questo pro
posito da Pietro Scoppola 
in un articolo pubblicato 
giorni fa sul « Giorno ». 
Scoppola accusa infatti 1 
comunisti di « essersi ser

viti politicamente » del ter
rorismo per denunciare le 
responsabilità del potere 
democristiano e dare for
za alla proposta dell'alter
nativa democratica. Sareb
be invece stato necessario, 
a suo avviso, creare un 
« clima di solidarietà na
zionale » attorno al gover
no: e ciò nonostante « qual
che obiettiva incertezza del
l'attuale maggioranza » e 
quelli che egli giudica, con 
un singolare eufemismo, 
« margini di opinabilità nel 
modo di concepire e at
tuare la fermezza ». Si trat
ta, come è facile vedere, 
di un vero e proprio ro
vesciamento di verità: la 
resnonsabilità del marasma 
e del vuoto di direzione 
politica non è di chi que

sto vuoto ha creato, ma di 
chi lo ha denunciato per 
chiedere una linea di coe
renza e di chiarezza. Il che, 
da parte di un uomo serio 
come Scoppola non si spie
ga senza pensare a una ra
dicale incomprensione del 
reale significato politico 
della linea tenuta da For-
lani in tutta questa vicenda. 

La posizione assunta dal 
Presidente del Consiglio 
non è stata soltanto — co
me molti commentatori 
hanno mostrato di ritene
re e come evidentemente 
pensa anche Pietro Scop
pola — un accorgimento 
tattico per non inasprire 
1 rapporti con la segrete
ria socialista e non corre
re il rischio di una crisi 
di governo. In realtà si è 

trattato (e lo conferma an
che quanto si è appreso 
a proposito dei rapporti 
tra il ministro Sarti e i 
deputati radicali) di qual
cosa di più, e precisamen
te di un'operazione politi
ca più calcolata e comples-
sa: che non a caso e sta
ta condotta da un uomo 
come Forlani. che è stato 
all'ultimo congresso demo
cristiano uno dei capi dello 
schieramento del « pream
bolo », ed è tuttora, oltre 
che Presidente del Consi
glio, anche Presidente del
la DC eletto dalla maggio
ranza uscita vincitrice da 
quel congresso. 

Al congresso democri
stiano di un anno fa la 
scelta delle correnti che 
formarono la maggioranza 

fu Ai privilegiare un'lnto-
sa con la segreteria socia
lista — anche al prezzo 
di dichiarare una disponi
bilità per un'eventuale Pro-
sidenza del Consiglio di 
questo partito — pur di 
aprire una contraddizione 
nella sinistra fra PSI e 
PCI. Mi sembra evidente 
che, nella sostanza, Forla
ni ha ora ripetuto questa 
stessa operazione politica 
non esitando a entrare in 
contrasto con i repubbli
cani e con settori del suo 
stesso partito. In un mo
mento di crescente diffi
coltà del governo, dopo lo 
scandalo dei petroli e la 
paurosa dimostrazione di 
inefficienza di fronte al 
terremoto, la benevola con
siderazione dimostrata ver
so la cosiddetta « linea urna-
nitaria » del PSI è stata 
da lui utilizzata, in modo 
più che scoperto, por faro 
dei problemi posti dal ter
rorismo un terreno di ac
centuazione della divisione 
fra comunisti e socialisti 
e poter così dichiarare — 
come infatti ha poi dichia
rato alla Camera — che 
non esisterebbero le condi
zioni per un'« alternativa 
democratica » all'attuale 
governo. 

Altro che strumentali-
smo dei comunisti, dun
que! La verità è che se 
un filo conduttore è pos
sibile trovare nella linea 
contraddittoria e tortuosa 

che ha caratterizzato l'azio
ne del governo, esso è rap-
presentato proprio dal ten
tativo di utilizzare persino 
le iniziative e le polemiche 
sul terrorismo per cercar 
di « isolare » la posizione 
comunista e trovare così 
un puntello per « durare ». 

Ma è certamente un prez-
ro sempre più alto quello 
che in tal modo viene fat
to pacare al paese. E' su 
questo che bisogna invita
re a riflettere proorio uo
mini come Pietro Scoppola 
e anche i settori più avan
zati dHla stessa DC. TI prez-
zo per mantenere in pie
di il vecchio assetto di po
tere e ormai la pr.nlisi 
dell'azione governativa, è 
il vuoto di direzione poli
tica. è il venir meno ri
spetto alle fondamentali 
responsabilità che dovreb
bero essere proprie di una 
classe di governo. Siamo 
così giunti al punto i*i cui 
la crisi del sistema di po
tere demnrristiano rischia 
somnro niù di diventare, 
e ne>* molti panetti *nz' ='a 
?ià diventando. crisi della 
Repubblica e delle istitu
zioni democratiche. E' stru
mentale denunciare onesto 
fatto? E' tronoo chiedere 
nuche ai cattolici democra
tici un loro contributo per 
uscire da questa situazione 
e costruire al più presto 
un'alternativa? 

Giuseppe Chiarante 

Abiti rispettabili e assetto industriale del «neobanditismo» italiano 

Crimine come normalità 
Appalti, attività edilizie, turistiche, 
commerciali e finanziarie 
che traggono origine dai soldi «sporchi» 
La logica dei costi-ricavi 
e i solidi legami col mondo legale 

A Fama sei persone, pro
prietarie di un autosalone e 
di un negozio di ferramen
ta, sono finite in carcere: 
pagavano i loro dipenden
ti con denaro versato per 
la liberazione di una gio
vane sequestrata, la figlia 
del < re dallo moda ». A 
Milano è in corso un pro
cesso contro Francis Tu-
rateilo e suoi complici. Il 
celebre bandito afferma 
di aver intrattenuto rap
porti d'affari con un com
merciante nei cui con
fronti avrebbe poi tentato 
un'estorsione. « Mi cambia
va gli assegni postdatati 
che mi rilasciavano i fre
quentatori delle bische e 
mi presentò ad una ban
ca per aiutarmi ad apri
re un conto corrente > ha 
detto Turatello. E qualche 
elemento molto concreto 
dimostra che le afferma
zioni del bandito non so
no tutte invenzioni. 

Questi due episodi mi ri
portano alla mente quello 
che non molto tempo fa 
mi diceva un funzionario 
della squadra mobile mi
lanese. < In Italia abbia
mo avuto il neocapitalismo 
e adesso abbiamo il neo
banditismo che, fra le sue 
caratteristiche, ha quelle 

di una osmosi, uno scam
bio. sempre più frequente 
fra l'industria del crimine 
e la società legale ». 

Quando la lotta fra i cri
minali porta alle stragi, si 
seìite parlare di « una so
cietà sotterranea » dalla 
quale, a intermittenza, 
giungono sconvolgenti mes
saggi di morte. Non è una 
società so t t e r r anea , ma 
para l le la . Niente di sotter
raneo, ma un teatro dove 
si recita dietro trasparen
ti fondali, diceva quel fun
zionario. Il confine tra le
cito ed illecito si fa debo
le. spesso indistinto, i due 
campi si intersecano sem
pre più frequentemente. 

All'epoca in cui i seque
stri di persona si succede
vano ad un ritmo impres
sionante, a Milano si di
ceva. anche in pubblici di
battiti. che non era affat
to difficile riciclare il de
naro dei rapimenti pagan
do una percentuale del 
trenta per cento a certe 
banche. 

Il fatturato dell'* indu
stria malavita » è molto e-
levato e non è pensabile 
che tutto il ricavato ven
ga reinvestito in attività 
illecite. Sono troppi soldi. 
anche se oggi commercia-

1 -_ ^ » > 

Franctico Turatello (a destra) durante II procetio 

re in droga comporta no
tevoli * investimenti^. i 

Cosi non ci sono solo lo • 
cali pubblici aperti o coni- j 
prati con il denaro di at- •• 
tività criminose. Ci sono \ 
appalti, attività edilizie, 
turistiche, commerciali, fi
nanziarie che traggono o-
rigine dai soldi « sporchi ». 

Il « neobanditismo > si è 
dato un assetto da indu
stria. con i suoi investi
menti, i suoi costi, i suoi 
ricavi. Ma, soprattutto, nei 

suoi livelli più elevati, ha 
stabilito solidi legami con 
il inondo legale. 

I soldi sono soldi e co
me tali assicurano uno 
« status », una condizione 
che non si discute. Sono 
un riparo oltre il quale è 
difficile essere scovati. 

« Non è neppure l'osta
colo del segreto bancario 
il più grosso » mi diceva 
un magistrato < perché 
non è difficile motivare 
accertamenti in banca. Ma 

una volta che io ho accer
tato che lei ha deposita
to sul suo conto corrente 
somme assolutamente spor-
porzionate alla sua attivi
tà, che cosa ho concluso? 
Lei può raccontarmi una 
frottola qualunque, che, 
per esempio, li ha vinti al 
gioco e io devo abbozza
re >. 

Un funzionario di poli
zia. ascoltato come esper
to dalla commissione an
timafia, disse che non 

. bastava indagare su cer
te rapide e immotivate for-

\ tune. ma che occorreva an-
j che poter sequestrare que

sti patrimoni. Gli risposero 
I che non si poteva m base 
} alle leggi vigenti. 
i Certo, è un problema de-
i licato perché investe il di

ritto dei cittadini e i lo
ro rapporti con lo Stato. Ma 
è un problema che non può 
essere ignorato. 

Perché un problema al
trettanto delicato è appun

to quello della quotidiana 
* convivenza » con il cri
mine. Una < convivenza » 
che non sta solo e tanto 
nel fatto che di sera si pre
ferisce non uscire di casa 
per timore di uno scippo 
o di una rapina, magari 
compiuta mentre si cena al 
ristorante. La « conviven
za » sta soprattutto nel 
fatto che una parte rag
guardevole delle società 
t per bene » accetta ogni 
giorno, nei fatti, che il frut
to dei crimine varchi i suoi 
confini, diventi parte inte
grante di essa. 

Così c'è gerite dalle mo
deste attività ufficiali che 
ha conti in banca da indu
striale di buona stazza: co
sì i soldi dei sequestri di 
persona finiscono magari 
nelle buste paga: cosi lo 
acquisto della droga diven
ta un « investimento > e i 
soldi ricavati da questo 
mercato di morte vengono 
a loro volta reinvestiti, ma
gari in attività lecite: co
sì capita che in certi vil
laggi turistici non ci sia pe
ricolo di vedersi rubare la 
automobile perché i ladri 
sanno che non si può fare 
tino < sgarro > al proprieta
rio. 

Noi non viviamo su una 
polveriera che può esplo
dere da un momento all'al
tro mettendoci davanti Io 
spettacolo orrendo di <e-
secuzioni> individuali o di 
pruvpo. atrocemente rive
landoci in modo spietato di 
cui immaainiamo vagamen
te l'esistenza: purtroppo il 
nostro e un mondo la cui 
« normalità > è. semvre 
più. il suo carico di corru
zione e di violenza. Non 
possiamo limitarci ad ac
cettarlo tacitamente fra 
noi. a venire a patti, e con
solarci lanciando anatemi 
aitando esso ci rivela, at
traverso l'orrore dei morti 
o la violenza dei sequestri. 
avella che è la sua vera 
natura. 

Ennio Elena 

Non sarà 
processato 

Louis 
Althusser 

PARIGI — Louis Althus
ser. il filosofo francese 
che 11 16 novembre scorso 
uccise la moglie, non sa
rà processato. Il giudice 
d'istruzione Guy Joly del 
tribunale dì Parigi ha e-
messo un'ordinanza di 
non luogo a procedere per 
lo stato in cui si trovava 
il filosofo al momento dei 
fatti, e il prefetto di po
lizia ha ordinato la pro
roga dell'internamento di 
Louis Althusser in un o-
spedale psichiatrico. 

Seminari 
del Gramsci 
su scienza 

natura e storia 
ROMA — Un ciclo di se
minari sul tema «Scien
za. natura e storia ». pro
mosso dall'Istituto Gram
sci, si terrà a Roma dal 30 
gennaio con una lezione, 
tenuta da Franco Grazio
si e Bernardino Fantini, 
su K Origini, stato attua
le e prospettive della bio
logia molecolare ». Segui
ranno: il 13 febbraio, 
«Termodinamica e strut
ture naturali complesse » 
(Alfonso M. Liquori): 11 
27 febbraio. « La "gerar
chia" della natura: leg
gi e superleggi» (Carlo 
Bernardini); il 13 marzo, 
« L'universo considerato 
come un tutto » (Alessan
dro Braccesi); il 27 mar
zo. <t Recenti tendenze de
gli studi di evoluzionisti
ca » (Luigi Silvestri): il 
10 aprile. « Lo stato delle 
malattie nel pianeta. Il 
rapporto OMS sulla salu
te nel mondo » (Giovanni 
Berlinguer): il 17 aprile. 
« Informatica e sviluppo 
della società » (Giovan 
Battista Gerace). 

Informazioni 
Einaudi 
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Dostoevskij 
1881-1981 
Nel centenario di Fc'dor Dostoev
skij, si ricorda il contributo della 
casa editrice Einaudi alla cono
scenza delle sue opere in Italia 
nelle traduzioni di Alfredo Polie
dro, Agostino Villa, Bruno Del Re,* 
Clara CoTsson, Ettore Lo Gatto, 
Eva Amendola Kuhn, Vittoria d« 
tiavardo: 
Delitto e castigo, 
I demoni, 
Umiliati e offesi, 
J fratelli Karamazov, 
L'adolescente, 
II sogno dello zia, 
Le notti bianche, 
Memorie del sottosuolo, 
Diario di uno scrittore, 
L'idiota. 

Le Goff 
La civiltà dell'Occidente meiU-
vale. 
« Biblioteca di cultura nerica», pp 
««t, con 63 figure nel tento, L. 45 eoo. 

L'industria militare 
Fabrizio Battistelli, Armi: nuove 
modello di sviluppo? Una indaga
ne di fondo sul complesso miliurt 

| industriale in Italia. 
1 «Serie politica», L. I J 000. 

Situazione, problemi t prospet
tive dell'area più colpita dd 
terremoto del 2$ novtmbrt 
1980. 
A curi del Centro di ipedalbualaM 
« ricerche economico-agrarie per II 
Mezzogiorno, Portici. L. 3000. 

Economia europea 
Interdipendenza e integrazioni 
nella Comunità economica euro
pea. A cura di Paolo Guerrieri. 
«Serie di politica economici», L. J J « a . 

I Catasti 
1 Renato Zangher:, Catasti e storie 
j della proprietà terriera. II tramon-
l to del feudalesimo e la formazio-
j ne del capitalismo attraverso i r«» 
, gistri catastali. 
) « Picco!* Biblioteca Ema jdi », L. 630». 

! Ramusio 
I Navigazioni e viaggi. Volume ter» 
! zo. A cura di Manca Milanesi. Con 
! la più esauriente versione dei Vu§-
j gì in Asia di Marco Polo. 
! «I millenni», pp. xri-954, con u Hit». 
i strazioni fuori tejto e le cartine degli itì-
| neran, L. 70 000. 

L'articolo (II vecchio e U 
nuovo all'Università. 27 di
cembre 1980) che il compa
gno Asor Rosa ha dedicato al 
documento approvato dal 
Consiglio Universitario Na
zionale circa i criteri per la 
sperimentazione dipartimen
tale costituisce certamente li
na stimolante apertura di di
battito. 

Alle personali opinioni di un 
compagno autore\ole come 
Asor Rosa credo sia giusto 
affiancare subito le diverse 
ragioni che hanno spinto, fra 
gli altri, tutti i comunisti 
membri del CUN a sostenere 
con convinzione una hnea 
rne si riconosce con suffi 
riente approssimazione nel 
documento in questione, ap 
provato quasi all'unanimità. 

Comincio subito daii'unico 
p.into su mi mi trovo d'ac 
cordo con A-or R*«a: ie 
norme sulla »Deriment?z:onc 
dipartimentale >-o:io certa 
mente fra le parti più con 
iraddittorie. pasticciate ed 
ambigli della loaae t.iuverM 
tarla. Ma >e questo è il risul
tato di « fortissime resisten
ze > accademiche a una reale 
riforma delle strutture esi
stenti francamente non si ca
pisce cosa si aspetti Asor 
Rosa dai « processi spontanei 
di riorganizzazione delle isti
tuzioni* e perché non giudichi 
con favore ogni intervento cnc 
so*tenea un eventuale avan
zamento. ragionevolmente re 
golato ed omogeneo ma tut 
l'altro die et ereitivo e h i 
rncratico. della situ.'Z one 
Personalmente tuttavia non 
ritengo Io innegabili prensioni 
conservatrici esistenti conu 
rappresentative della situa 
zione universitaria italiani nel 
suo complesso In realtà è 
accaduto talvolta che gruppi 
parlamentari e uffic i scuola 
dei partiti abbiano calibrato 

la propria azione reagendo 
con particolare ricettività a 
segnali clamorosi e magari 
individualmente « autorevoli > 
di resistenza al cambiamento 
(penso a certe famose lettere 

comparse su e Repubbli
ca »...). e si siano invece 
mostrati meno attenti a una 
più diffusa e seria volontà di 
rinnovamento che nell'Uni
versità esiste: e che per e 
sempio in un organo rap
presentativo come il CUN 
trova spesso modo di espri
mersi in modo largamente 
maggioritario, .superando lo
giche di schiei amento • di 
corporazione. 

In entrambi i casi, mi pa
re. sj sdrammatizza ogni 
preoccupazione circa l'uso di 
verbi imperativi nel documen
to del CUN: che ad ogni 
modo si riferiscono alle 
< modalità » della sperimenta
zione. eh*» è indisnensabile 
rendere omogenee e funziona 
li e mai alle scelte di conte 
mito, culturali e scientifiche. 
lasciate oe r intero alle Com 
missioni d'Ateneo. 

C'è in secondo luogo da 
chiarire un equivoco. Non è 
assolutamente vero che il 
CUN insista « in maniera e-
sclusiva > sulla funzione 
scientifica del dipartimento. 
Al contrario si raccomanda 
di motivare le scelte dipar 
timentali « sia rispetto alle 
opportunità dello sviluppo 
scientifico, sin rispetto alle 
eminenze d'dnttiche da snddi 
sfare ». Ma sono opportune 
due precisazioni Nella logica 
del documento CUN per « e 
si<renzc didattiche > non si in 
tende un semplice elenco di 
« titolarità disciplinari » 
(quelle titolarità che sono Te 
lemento di maggior rigidità 
questa sj burocratica e anti 
scientifica, dilla Ipgis1,i7icnc 
vigente), ma l'insieme delle 

Che cosa fare per cambiare 
le strutture universitarie 

necessità formative cui cia
scun dipartimento, anche uti
lizzando le forme di speri
mentazione didattica previste 
dal decreto delegato, pjò 
rispondere: perciò anche da 
questo solo punto di vista 
sarebbe fortemente limitativo 
qualificare il dipartimento 
come pura sommatoria di in
segnamenti. Ir. secondo luo
go. il fatto che il dipartimen
to svolga anche compiti di 
dattici non toglie — pena ve
ramente. in caso contrario. 
« il caos d: comoetenze isti 
tuzionali » temuto da A.*or 
Rosa — che la struttura uni 
versitaria dimensionata al 
compito formativo comoles 
sivo sia il corso di laurea e 
non il dipartimento. 

Nessun vincolo 
Mentre la dimensione del 

dipartimento (la dimensione. 
ripeto, non la funzione esclu 
si va) è innegabilmente quella 
individuata da una determi 
nata area di ricerca scientifi 
ca E' a questo punto che il 
ragionamento di Asor Rosa 
diventa un puro paradosso 
sillogistico- il dipartimento è 
l'organo della ricerca scienti 
fica: la ricerca scientifica 
non patisce vincoli: dunque il 
dipartimento non deve avere 
alcun vincolo. F/ chiaro che 
con una impostazione del gè 
nerp viene meno la possibili 
là di qualsiasi * criterio n 
nenta tno» pure prescritto 

dal legislatore. Ma non voglio 
eludere le critiche di mento 
mosse da Asor Rosa, che 
toccano alcuni punti di parti
colare risonanza accademica. 
1. Asor Rosa si scandalizza 
che il documento CUN rac
comandi e caldamente > di e-
viiare duplicazioni di dipar
timenti nella stessa area di 
ricerca all'interno dello stes
so ateneo. A sua parere questo 
orientamento ignora l'esisten
za nelle Università italiane di 
* tradizioni di ricerca e se
dimentazioni metodologiche » 
peculiari, ognuna in grado di 
affrontare lo stesso oggetto 
di ricerca secondo metodi, fi 
nalità e obiettivi completa 
mente diversi e magari con
trapposti. Francamente m'era 
sempre parso che noi comu
nisti sostenessimo il plura
lismo nelle istituzioni, non il 
pluralismo delle istituzioni: e 
il dipartimento per l'appunto. 
piaccia o non piaccia, è per 
l'appunto o deve essere una 
istituzione dotf.ta di struttu
re. apparecchiature, persona
le. che ha un suo costo pre 
ciso pagato d.-»lla comunità 
dei c'ttadini. Ma lasciando 
pure da parte ogni conside 
razione economica, proviamo 
a verificare la «logica scien 
tifica » del ragionamento di 
-Xsor Rosa tentando appena 
di uscire dall'ottica umanisti 
co letteraria che lui e chi 
scrive hanno in comune: a 
chi sembrerebbe plausibile 
la contemporanea esistenza. 
nello stesso Ateneo, di due 

I dipartimenti diversi, che so. 
| di « Chimica organica »? E 
• come allora diventerebbe le-
1 gittima e magari opportuna 
j la contemporanea presenza di 
! un dipartimento di Italiani-
i stica. poniamo, marxista, e di 
; Italianistica. poniamo, cro-
] ciana? La verità è che questo 
: tipo di ragionamento appare 
j completamente succubo di 
• quella disastrosa logica lot-
, tizzatrice (avremo il primo 
i cana!e e il secondo canale 

anche della ricerca scientifi
ca?). da cui non dico i co
munisti o la sinistra, ma più 

[ generalmente la libertà di ri
cerca e la stessa efficienza 

• istituz'onale hanno tutto da 
; perdere e niente da gua da-
i gnare. Dico niente anche 
! pensando all'esistenza di al

cune eventuali « isole felici > 
I la cui salvaguardia non può 

essere pagata dal disastro 
circostante. 

2. Collegati* al punto pre
cedente è la doglianza asorro-
siana circa il meccanismo di 
opzione previsto per l'affe-
renza ai dipartimenti TI CJtN 
stavolta è accusato di ecce* 
suo liheral'smo- in costanza 
dice \sor Rosa, le inotes- di 
acgTe^azione dipartimentale 
esistono in ni.anto enrrispon 
dono a settori d> ricerca 
concretamente praticati da 
docenti o gruppi di docpnti 
(n da istituti, aggiunge Asor 
Rosa, recuperando improvvi
samente una sospetta logica 
istituzionale) Se pm' cons^n 
tlamo. come fa il CtW. che a 

questi gruppi si aggreghi 
< qualsiasi docente » (\a 
scandalizzata sottolineatura è 
asorrosiana). si rischia di sna
turare con incrostazioni spu
rie l'organicità e la serietà 
della proposta. 

Il punto è particolarmente 
delicato. E' chiaro infatti che 
mentre un'occasione di mobi
lità non può essere che bene
fica in una struttura sclero-
tizzata e a cellule incomuni
canti come l'attuale, occorre 
pure che sia garantita la fun
zionalità (che non significa 
peraltro la rigida omogeneità 
di metodo o di « scuola >) 
delle équipe.s dipartimentali. 

Un correttivo 
Nel meccanismo indicato dal 

CUN il giudizio sulla con
gruità dell'afferenza " del sin
golo (cioè sulla sua capacità. 
anche eventualmente al di là 
dell'inquadramento burocra
tico di titolarità, di collabo
rare efficacemente ad un set
tore di ricerca) è affidato al
la Commissione d'Ateneo 
(organo, è bene rammentarlo. 
assai ampio e presumibil 
mente dotato di tutte le 
principali competenze). o. 
per i dipartimenti « atipici ». 
al CUN stesso (che potrà 
giovarsi dei propri costituen 
di comitati di consulenza per 
la ricerca «cientifica). Il cor
rettivo proposto da Asor Ro 
sa consiste nella divisione del 
docenti di ogni Ateneo in due i 

razze, quella del « proponen
ti > e quella dei non propo
nenti: ai primi spetterebbe 
una sorta di diritto di veto 
all'ingresso nella proposta di 
cui si ritengono e depositari > 
di secondi eventualmente non 
graditi. Quale dei due sistemi 
assomigli di più a una 
« guerra per bande ». è facile 
giudicare. A parte il fatto che 
se la Commissione d'Ateneo 
dovesse limitarsi a registrare 
notarilmente le decisioni e i 
ghiribizzi di qualsiasi docente 
o gruppo di docenti in vena 
di dipartimentalizzarsi. non sì 
capirebbe perchè il legislatore 
abbia creato un soggetto nuo
vo. volutamente diverso dagli 
attuali istituti (e dalle facol
tà) . per avviare il processo di 
dipartimentalizzazione. 

3. E veniamo alla questio
ne. anch'essa obiettivamente 
soinosissima. dei < limiti di
mensionali ». Potrei cavarme
la girando le « perplessità » 
asorrosiane al legislatore. 
resoonsabile *— lui e non il 
CUN — sia di aver prescritto 
l'imposizione di tali «limi
ti » (con tutte le obiezioni. 
fondatissime. che si possono 
muovere a una quantificazio
ne astratta da calare su si
tuazioni ed esigenze diversis
sime). sia di aver dato indi
cazioni implicite, ma innega
bili « verso il grasso diparti
mento ». Ma mi pare invece 
più importante sottolineare in 
positivo l'opportunità di una 
scelta dimensionale indicativa 
sufficientemente elastica per 
rispondere alle diverse situa 
zioni. ma tale da garantire 
comunque dal punto di vista 
economico la funzionalità ot 
timale di un sistema non a-
tomizzato in mille micro 
strutture (meno incombente 
mi pare il rischio di megadi
partimenti). e dal punto di vi 
sta scientifico quel minimo-
tasso di ìnterdisciplinarità che 

non dico ripari alla cosiddetta 
parcellizzazione del sapere. 
ma in certo modo consenta una 
continua verifica della validi
tà epistemologica degli ape-
cialismi. 

Che a questo opportuno e 
necessario dimensionamento 
risponda in pieno il criterio 
del numero degli addetti, è 
ovviamente opinabile: ma è 
difficile francamente identifi
carne di più affidabili. Un 
commento puntuale merita. 
però, il democratico grido di 
dolore di Asor Rosa circa il 
mancato computo dei ricer
catori nel novero delle forze 
in campo che « ponderano » 
la dimensione dipartimentale. 
In realtà, se si tratta come 
ho detto di assicurare una 
certa ampiezza dello spettro 
disciplinare, l'indice relati
vamente significativo è quello 
rlella presenza di più titolari. 
e non il numero assoluto 
degli addetti. Tuttavia non c'è 
dubbio che anche la presenza 
dei ricercatori, come quella 
del resto del personale tecni
co. ha una valenza significa
tiva. che potrà essere tenuta 
presente al momento del de
finitivo assestamento dei di
partimenti. Ma Asor Rosa mi 
consentirà di osservane che 
proprio l'esempio da lui ad
dotto (un dipartimento di 2 
ordinari. 2 associati. 3 assi
stenti e « poniamo » 30 ricer
catori) illustra involontaria
mente il rischio di riprodur
re sotto l'etichetta diparti 
mentale la classica piramide 
del sistema baronale. Senza 
contPrr gli ovvi pericoli di 
inquinamento reciproco fra il 
meccanismo di formazione 
dei dipartimenti * lo svolgi 
mento dei giudizi di idoneità 
che oggi coinvolgono assisten 
ti e « precari >. 
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